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LA VERA RICCHEZZA DELL’UOMO E’ DIO 
 

 

Già ne parlavamo sette giorni fa, vedendo affiorare dalla parabola del ricco stolto il contrasto tra l’attaccamento ai beni 

presenti e posseduti e il distacco che l’imminenza della notte con la morte comporta. Quale è il giusto ordine delle cose nella 

vita? L’uomo si perde nel cercare la sicurezza nelle cose e nel denaro. “Il denaro è tutto”, si dice. Senza denaro non si fa 

nulla; il denaro dà sicurezza, dà la possibilità di fare tutto. Ma quando il denaro diventa il proprio dio e per averlo si è disposti 

a tutto, allora la sete del denaro oppone non soltanto l’uomo a Dio, ma anche  l’uomo all’uomo. La divisione dell’eredità 

diventa spesso la divisione della famiglia (vangelo), perché porta alla luce l’avidità nascosta. Gesù qui, non difende la 

giustizia, non mette Dio dalla parte della prosperità, del guadagno. Il vero problema è ciò che assicura la vita, non l’avere le 

cose, il risparmio, il conto in banca; la vera assicurazione sulla vita è l’arricchirsi davanti a Dio, è il sapere dove si sta an-

dando, è il provare più gioia nel dare che nel ricevere. Chi limita le proprie aspirazioni alle  cose del mondo, praticamente 

rinnega Dio.  

La corrente amara del pessimismo greco aveva intaccato nel libro del Qoelet anche l’ottimismo ebraico, di solito sostenuto 

dalla speranza nel Messia. Ma il cristiano non teme di respirare anche l’aria del consumismo pur di redimere lo spirito del 

nostro tempo con l’invito di Gesù: “Distaccate il cuore dalle ricchezze del mondo" (1° lettura). Paolo esorta a purificare la 

nostra immagine da ogni impurità, avarizia, menzogna, affinchè Cristo sia più leggibile. Così sono da cacciare dalle nostre 

comunità i pregiudizi sulle razze e sulle famiglie affinchè appaia Cristo a unificare l’intera umanità (2° lettura). Per il cri-

stiano il vero tesoro è Cristo stesso in cui riconosce la sua dignità per mettersi al suo servizio. Gesù afferma: “Non potete 

servire a Dio e a mammona”. L’uomo che si perde nel denaro diventa un uomo “solo”, un uomo alienato, un uomo schiavo. 

Come speri di salvarti senza Dio? In questa divisione di eredità Cristo rifiuta di farsi giudice fra i due fratelli, perché non 

ritiene sua missione fare giustizia mediante la via del potere. Molti, quando sentono parlare di ricchezze spirituali, arricciano 

il naso.   

Nella parabola del ricco insensato (Lc 12, 16-21) il ricco è posseduto dalle cose, ma non le possiede. La morte rivelerà in 

modo evidente questa verità. Però Gesù non vuole inculcare nei suoi ascoltatori ricchi il terrore di una morte improvvisa che 

manderebbe in fumo le loro speranze. La visione che si ha qui della morte è collegata col giudizio di Dio. Il fondamento 

sicuro dell’esistenza è Dio. In Lui solo acquista significato anche l’uso delle cose, in sè buone. “Dio ha destinato la terra e 

tutto quello che essa contiene, all’utilità di tutti gli uomini e popoli, così che i beni creati siano per tutti, avendo come guida 

la giustizia e compagna la carità” (GS 69). C’è qualcosa di molto più importante del denaro, ed è l’amore di Dio e dei fratelli.  

Nell’Apocalisse si dice: “Conosco la tua tribolazione, la tua povertà, tuttavia sei ricco” (Ap 2,9): così lo Spirito esalta la 

Chiesa di Smirne. Alla Chiesa di Laodicea, invece, rinfaccia: “Tu dici: ‘Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di 

nulla’, ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo” (Ap 3,17). La Chiesa è “ricca” quando, 

anche se materialmente povera di risorse, è pronta a ricevere nella fede quelle risorse che provengono dallo Spirito di Cristo, 

suo Capo e Signore. E’ invece  “povera” cioè “infelice, miserabile, cieca e nuda”, quando più che nello Spirito, confida nei 

mezzi umani di cui dispone. “Combattiamo contro un persecutore insidioso - scrive Sant’Ilario di Poitiers nel IV secolo - un 

nemico che lusinga...; non ferisce la schiena ma carezza il ventre; non confisca i beni per darci la vita, ma arricchisce per 

darci la morte; non ci spinge verso la libertà imprigionandoci, ma verso la schiavitù onorandoci nel suo palazzo; non colpisce 

i fianchi, ma prende possesso del cuore”. Non è accumulando tesori che si è ricchi davanti a Dio. Gesù ha voluto essere 

povero e ha predicato la povertà, non soltanto come liberazione spirituale o morale, ma come passaggio necessario verso la 

risurrezione e la preparazione al suo ritorno (Fil 2,5-11; 2 Cor 8,9.13). La ricchezza, secondo Gesù, mette l’uomo nel pe-

ricolo di non accorgersi della sua venuta, di non percepire l’ultima chiamata di Dio, di non possedere quella radicale libertà 

di cuore che è necessaria per l’accettazione piena del regno di Dio. L’uomo per avere è disposto a tutto, anche a derubare il 

fratello. La lotta per il denaro è uno dei segni rivelatori più evidenti dell’egoismo umano e della divisione. 


